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• H ROMA. Governo e mag
gioranza hanno fatto finta di 
riprovarci. Ieri mattina hanno 
riportato all'esame dell'aula 
del Senato il decreto fiscale 
del governo (quello dei tele
fonini') per verificare il pare
re dell'assemblea sulla nega
ta costituzionalità (da parte 
della commissione Affari co
stituzionali) a tre articoli 
chiave (blocco del tum over 
nel pubblico impiego: tagli 
dei mutui agli enti locali) del 
provvedimento. Tutta una 
finta, come dicevamo. Nes
suno si è presentato: l'aula 
era pressoché deserta, tanto 
che il presidente di turno, il 
de Giorgio De Giuseppe, 
nemmeno ha tentato la pro
va. Ha constatalo «a vista» 
che il numero legale non c'e
ra e ha rinviato la seduta alle 
17 del prossimo martedì A 
quel momento saranno però 
già trascorsi i cinque giorni 
che il regolamento prevede 
come termine massimo per 
la decisione dell'assemblea 
sulle determinazioni della 
commissione. Non è chiaro 
peto II regolamento stesso 
sulla procedura da seguire In 
caso di successive mancanze 
del numero legale fino oltre 
tale limile. 

Probabilmente, il caso do
vrà essere vagliato dalla 
Giunta <lel regolamento. Fin 
qui. le «luestionl di tecnica 
parlamentare-legislativa che 
non sono pero secondarie. 
Da un punto di vista politico 
pio generale, è evidente la 
difficolta di governo e mag
gioranza a trovare un accor
do ( è finita con un nulla di 
fatto pure una riunione qua
dripartita con i Ire ministri fi-
nanzKm>>sulia manovra eco
nomica. I dissidi più aspri si 
sono aperti tra De e Psi. Il cli
ma resta teso. <l problemi so
no all'iniemo della maggio
ranza - commenta Massimo 
Riva, presidente delia Sinistra 
indipendente - qualcuno 
cerca di prendere tempo per 
trattare modifiche al decreto 
con il governo». Sta di fatto 
che, a diciassette giorni dalla 
sua pubblicazione sulla Gaz
zetta UfHdale. il decreto non 
ha compiuto ancora nem
meno un centimetro del suo 
cammino parlamentare. 
Stante la situazione dei lavori 
delle due Camere, delle ripe
tute pause per referendum, 
elezioni siciliane e congressi, 
sarà ben difficile possa esse
re votato entro i 60 giorni sta
biliti dalle Costituzione (sca
d e il 12 luglio). Intanto non 
mancano le polemiche, an
che dure. Le Innesta France
sco Forte, responsabile eco
nomico del Psi, che individua 
nella De, il cui atteggiamento 
giudica •irresponsabile», la 
vera causa dello stop. E la 
De? Per ora tace, giocando a 
nascondino. Ma fino a quan
do? O/V.C 

Braccio di ferro tra Goria e gli 
istituti creditori. Il ministro: 
«Senza la vostra collaborazione 
la liquidazione coatta è inevitabile» 

Ieri sofferto vertice alTAbi: 
il piano di salvataggio non piace 
Critiche del Pds. Piro minaccia: 
«Commissione d'inchiesta in vista» 

Federconsorzi sarà liquidata? 
Le banche si ribellano. Psi sempre all'attacco 
Braccio di ferro tra Goria e tè banche creditrici della 
Federconsonri. «Senza la vostra collaborazione la li
quidazione coatta è inevitabile» dice il ministro. Ma 
il piano di salvataggio del feudo agricolo de è molto 
onero»} per ([li istituti di credito. Le banche per ora 
nicchiano ma sono ostili. Piro conferma che il buco 
è di 8.500 miliardi. Psi e Pds chiedono più chiarezza 
e la riforma dell'ente. Imbarazzo nella De. 

ALESSANDRO QAUANI 

«•ROMA. Federconsord in 
bancarotta? Il ministro dall'A
gricoltura Goria, di ritomo da 
Bruxelles, l'ha detto chiara
mente: «Senza la collaborazio
ne delle banche la liquidazio
ne coatta e inevitabile». Un col
po basso7 Quel ime è certo (• 
che tra lui e le banche creditri
ci del feudo agricolo del «bian-
cofiore» De, e In .itto un veto e 
proprio braccio di ferro. Il risul
tato? Malumore, preoccupa
zione, nervosismo. DI fronte al 
vertiginoso crack della Filler-
consorzi le banche, per ora, 
cercano di fare buon vino a 

cattivo gioco ma si capisce che 
sotto sotto schiumano di rab
bia. Ieri 20-25 Istituti creditizi si 
sono riuniti all'Abi, l'associa
zione bancaria italiana. «Una 
prima riunione tecnica per 
mettere a punto una strategia 
comune in vista dell'incontro 
di mercoledì prossimo con i tre 
commissari nominati dal mini
stro dell'Agricoltura Goria», La 
nota dell'Abi nasconde, dietro 
una facciata di riserbo, II risen
timento delle banche. Il piano 
di Goria e del •triumvirato», in
fatti, prevede di evitare la liqui

dazione coatta della Feder
consorzi, caricando sulle spal
le degli istituti di credito un pe
sante lardello: nuovi finanzia
menti, l'allungamento delle 
scadenze di una parte dei de
biti, la rinuncia agli interessi 
dovuti nel '91 e la nduzione al 
10% del tasso degli interessi 
dcll'89 e del '90. Banche con le 
spalle al muro? «No comment» 
dice Domenico Gallo, ammini
stratore delegato della Bnl. 
uno degli Istituti maggiormen
te esposti (si paria di 430 mi
liardi •ufficiali», che potrebbe
ro però salire a mille), il quale 
ha anche «apprezzato la tem
pestività» con cui l'Abi ha con
vocato le banche. «Situazione 
allarmante» per !a Cassa di Ri
sparmio di Macerata (circa 70 
miliardi di crediti pendenti). 
Anche perchè «la vicenda si e 
manifestata nel momento più 
sfavorevole e cioè alla vigilia 
dei raccolti», quando è norma
le che le esposizioni tocchino i 
livelli più alti. Inoltre molte 
banche creditrici non sembra
no disposte a concedere ulte

riori finanziamenti e Banco di 
Napoli e Banco di Sicilia sem
brerebbero aver già Interrotto il 
credito ai consorzi provinciali, 
con gravi danni per gli agricol
tori. 

Ma a quanto ammonta la 
marca di debiti che sta som
mergendo la Federconsorzi? Il 
presidente della commissione 
Finanze della Camera, il socia
lista, Franco Piro ha ribadito ie
ri che l'esposizione della Fe
derconsorzi e dei 73 consorzi 
agrari raggiunge l'astronomica 
cifra di «8.500 miliardi». Oltre 
160 istituti sembrano essere 
coinvolti. Chi più chi meno. Ma 
sulle esposizioni delle singole 
banche c'è grande confusione. 
La Federconsorzi ha definito 
«privi di fondamento» i dati 
pubblicati ieri da un quotidia
no. E il presidente delia Conf-
cooperative Luigi Marino pole
mizza con le cifre diffuse da 
Franco Piro, riguardanti i credi
ti delle 715 casse rurali e del-
l'Iccrea. Secondo Marino essi 
non supererebbero i 45 miliar
di. 

Intanto tra le forze politiche 
le posizioni sono oscillanti 
Nella De c'è grande imbaraz
zo. «Non ne so nulla» dice il mi
nistro dell'Industria Bodrato. 
•Non ho seguito la vicenda» è il 
commento del giovane brac
cio destro di Forfani, Picrfcrdi-
nando Casini. «Non ho ele
menti» sostiene Nino Andreat
ta. «La cosa più urgente è un 
coordinamento degli istituti di 
credito per non arrivare ad una 
situazione di insostenibilità» è 
il parere del sottosegretario al
la presidenza del Consiglio Ni
no Cnstofori. «La Federconsor
zi e le banche devono coope
rare con il ministro Goria. La 
sua è un'operazione coraggio
sa che mira alla trasparenza» 
dice il sottosegretano al Teso
ro Rubbi. E sul buco di 8.500 
miliardi? Roberto Formigoni 
non ha dubbi: «La cifra mi 
sembra eccessiva». E Clemente 
Mastella va anche oltre: «Se
condo me verso la Federcon
sorzi c'è stata un'avversione 
preconcetta». L'aria in casa so
cialista è invece di guerra aper

ta. Piro non esclude che mer
coledì la commissione Finan
ze della Camera possa propor
re «un'indagine conoscitiva, o 
una commissione d'inchiesta», 
il responsabile delle attività 
produttive del Psi Fabrizio Cic
chino dice che «il commissa
riamento £ un'ultima spiag
gia», «che il piano di risana
mento deve essere discusso 
con le banche», che «la riforma 
e la democratizzazione delle 
Federconsorzi è stata sempre 
respinta dalla De», la quale ha 
sempre «manipolato a Tini di 
potere» questa organizzazio
ne. Duro anche il Pds. Il mini
stro ombra dell'Industria Silva
no Andriani chiede che ora il 
governo approvi la riforma del 
•sistema della Federconsorzi, 
presentata da anni», per evita
re che tutto si risolva in una 
«cogestione bancaria della cri
si». E II senatore del Pds Cascia 
ricorda che «occorre prestare 
attenzione alle ripercussione 
negative che la crisi determina 
nei confronti di centinaia di 
migliaia di agricoltori». 

Vito Gnuttì lascia i piccoli industriali di Brescia e si dedica alla Lega 

«Meglio Bossi di Pininfarìna » 

Vito Gnutti 

um MILANO. Vito Gnutti, ere
d e di una dinastia di industriili 
bresciani, e c o m e sempre nel 
s u o ufficio della Sie Export di 
Lumezzane. Affab le, gentile la 
fronte volentieri alla curiosila 
scatenata dalle s u e ultime d e 
cisioni: qualche settimana fa 
ha reso pubblica la sua scelta 
di c a m p o In favor; della Lega 
di Bossi: nei giorni scorsi ha 
dato le dimissioni da presiden
te dei piccoli industriali bre
sciani. Non lascia l'Alb. terza 
per importanza fra le associa
zioni territoriali d i l la Confa-
dustria, ma la carica: «Non era 

Vito Gnutti lascia la carica di presidente dei piccoli 
industriali di Brescia, dichiara le sue simpatie per la 
Lega Lombarda e dice: «Se la politica mi chiama ri
sponderò». Bossi miete consensi fra gli industriali? 
Replica Adriano Teso, Federchimica: «Prematuro 
considerare la Lega un interlocutore politico». Bel-
trami Gadola, imprenditore: «È il "tanto peggio, tan
to meglio", non una ricetta alla crisi del sistema». 

BIANCA MAZZONI 
più compatibile in coscienza 
ricoprire 1 due ruoli. Ho deciso 
di impegnarmi di più nel socia
le, sono convinto che bisogna 
esserci in un momento cosi 
impegnativo. Se avessi conti
nualo a ricoprire l'incarico di 
presidente dei piccoli idustriali 
bresciani mi sarei sentito vin
colato a rappresentare la com
plessità e la pluralità delle opi
nioni che esistono». 

Il senatore Bossi ha dunque 
trovato un elemento di spicco 
da inserire in quel personale 
politico di cui la Lega, dopo i 
successi elettorali, sente forte 

la mancanza? «Questo lo deve 
chiedere a Bossi», risponde 
Gnutti. L'industna sta perden
do un uomo e la classe politica 
sta guadagnando un nuovo 
esponente? «L'industria sicura
mente non perde nessuno, 
questo glielo posso assicurare, 
e la mia industria neppure», è 
la risposta. Ma se la politica lo 
chiamasse? «Risponderò al ri
chiamo». Vito Gnutti è un per
sonaggio di spicco fra gli indu
striali bresciani e Brescia è una 
provincia che conta nel mon
do dell'inprenditoria e nella 
Confindustria. E il primo che si 

espone In prima persona a fa
vore del «Carroccio». Il males
sere degli industriali nei con
fronti del sistema politico e del 
governo è stato regolarmente 
recapitato al mittente'', la 

Confindustria guarda con at
tenzione al leghismo, ma non 
si pronuncia ufficialmente. 
Non per questo il dibattito non 
è aperto e le scelte vanno tutte 
in una sola direzione. Alberto 
Falck, uno dei più prestigiosi 
rappresentanti dell'imprendi
toria cattolica, ai margini del
l'assemblea della Confindu
stria, ha voluto far sapere chia
ramente la sua, parlando di 
•movimento poujadista» e pa
ragonando l'adesione degli 
impreditori alla Lega di Bossi 
ali appoggio dato da industria
li e agran al fascismo degli an
ni Venti. Parole pesanti, che un 
Imprenditore edile milanese, 
fortemente impegnato anche 
nella società civile, Luca Bel-
trami Gadola, condivide. «Non 
avrei dubbi a collocare il feno
meno leghista nello schiera
mento conservatore con nuo
vissimi connotati neocorpora-

tivi e quindi per questo ripu
gnante. Non è una ricetta per 
la crisi del sistema politico. E il 
"tanto peggio, tanto meglio"». 

Adriano Teso, industriale, 
consigliere della presidenza di 
Federchimica, è più prudente: 
•È difficile dare oggi una valu
tazione, finora il fenomeno si è 
manifestato come un movi
mento di protesta. Credo che 
sia però un fenomeno non se
condario, da non sottovalure. 
Un esponente imprenditoriale, 
qualunque siano le sue opinio
ni politiche, deve dialogare 
con i partiti di governo e con 
tutte le forze significative del 
Paese. Ritengo che sia prema
turo considerare la Lega come 
un interlocutore politico». 

Attendere la Lega al traguar
do sembra l'atteggiamento 
prevalente. Per Gadola quasi 
tutti gli imprenditori hanno già 
preso una posizione, ma non 
hanno il coraggio di dirlo: «Esi
ste una sorta di pudore • dice -
a schierarsi di fronte a perso
naggi cosi grossolani e brutali». 
Ma il riserbo non sarebbe solo 

una questione di "stile". «Il no
stro è un Paese in cui tutti ama
no concie in soccorso del vin
citore - è l'amaro parere di Bel-
trami Gadola - Ma ci si schiera 
quando si ha la certezza che 
non si possono perdere i vec
chi amici». E questo a causa di 
un sistema politico che ha fat
to del voto di scambio il suo 
E unto di [orza. L'adesione alla 

ega, dunque, sarà esplicita 
quando scatterà anche con il 
movimento di Bossi il mecca
nismo dello scambio politico 
•e tutti sono convinti che la Le
ga diventerà anch'essa organi
ca a questo sistema». Non c'è 
altra strada? «Gli impreditori 
devono tornare a fare politica -
è il parere di Beltrami Gadola -
Finora hanno dato una delega 
al partiti. Il distacco fra società 
civile e classe politica è anche 
dovuto al meccanismo per cui 
chi è "delegato" tende a ripro
dursi». Esporsl anche di perso
na? «Perchè no? Facendo i 
conti con questi partiti, senza 
aspettare le riforme istituziona
li, per promuoverne una rige
nerazione dall'interno». 

Niente giornali 
per tre giorni 
ad iniziare 
da martedì 

Martedì 28. mercoledì 2 9 e giovedì 30 maggio non saranno 
in edicola i giornali per uno sciopero dei giornalisti dei quo
tidiani e delle agenzie di stampa proclamato a cominciare 
da lunedi fino al 29 dalla Federazione nazionale della stam
pa (Frisi) a sostegno della vertenza contrattuale. Negli stessi 
giorni, 2 7 , 2 8 , 2 9 si asterranno dalle prestazioni audio-video 
i giornalisti delle radio e delle television i pubbliche e private. 
Queste tre stormite di sciopero sono le pnme di un pacchet
to di otto giorni: gli altri cinque saranno definiti in m o d o d a 
determinare il black out totale e congiunto dell'informazio
n e stampata e radiotelevisiva pubblica e privata. La Frisi de
nuncia la «netta ch.usura» su aspetti decisivi del contratto 
(sinergie.tecnologie, ambiente, salute) d.i pane degli edito-
n della Fieg, c h e hanno minacciato «la fine della contratta
zione nazionale di categoria», ed hanno avanzato una pro
posta di aumento retributivo ( m e n o di un terzo della richie
sta) definita dalla Frisi «provocatoria, arrogante e scorretta». 
Secondo la Fieg tale proposta invece comporta un aumento 
del cos to del lavoro del 20%, «in linea col tasso di inflazione 
programmata nel triennio», mentre la richiesta della Frisi 
l'accrescerebbe del 70%. 

Finmeccanlo 
Cassola 
prende il posto 
di disenfi 

Esce Giuseppe Glisenti, en 
tra Roberto Cassola, resta 
Fabiano Fabiani. £ il nuovo 
assetto del vertice della Fin-
meccanica, la finanziaria 
m;-.nufa!turiera dell'In. L'at-

^ _ _ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ _ toale presidente socialista 
^ ™ " ' " ^ ™ " " ~ ^ " " ^ " " " della commiss ione Industria 
del Senato, Cassola, sostituirà 11 democristiano Giuseppe 
Glisenti, presidente dal 1987, c h e lascia per raggiunti limiti 
d'età. Confermati l'armale amministratore delegato Fabiani 
(De nominato nel 1985 da Ciriaco De Mita, ma in buoni rap
porti anche c o n Forimi) e il vicepresidente, il De Agostino 
Paci. Il nuovo vertice della Flnmeccanica è stato varato ieri 
sera dal comitato di presidenza dell'Ir! guidato da Franco 
Nobili e c o m p o s t o da) vice presidente repubblicano Riccar
d o Gallo, dal socialista Massimo Pini, dal socialdemocratico 
Bruno Corti, dai liberale Sergio Trauner. Per Cassola, Fabiani 
e Paci si tratta di designazioni, perchè la procedura di nomi
na si completerà il 30 maggio c o n l'assemblea della Flnmec
canica. L'accordo fra, i parliti di maggioranza per il nuovo 
assetto di Finmeccarijca è stato raggiunto mercoledì, e ha 
chiuso il solito braccio di ferro tra De e Psi. 

Porto di Genova 
«Vada via 
la Compagnia, 
e investiremo 
140 miliardi» 

Il presidente dell'associazio
ne industriali genovesi Atti
lio Oliva ha annunciato ieri 
c h e esiste un gruppo di im
prenditori privati disposti a 
prendere in gestione il porto 
di Genova investendo anche 
140 miliardi per gli impianti 

purché sia eliminata la Compagnia portuale. La proposta 
formulata dal groppo prevede c h e il Consorzio del porto 
c o n c e d a ai privati piena autonomia operativa e gestione di
retta del c ic lo di produzione. Cosi gli attuali portuali, circa 
1300, dovrebbero in parte passare alle d ipendenze dei pri
vali e in parte diventare una sorta di occasionali del lavoro 
senza un contratto ma la sola garanzia di poter contare su 
15 giornate di paga al mese . La guerra in banchina, durata 
un armo, è scoppiata per molto m e n o . 

Nasce 
«Omniaexpress» 
perle 
spedizioni IFs 

I privati potrebbero entrare 
nella gestione del settore 
merci dell'ente Fs. Lo ha 
confermato il ministro dei 
Trasporti Carlo Bernini al Se
nato facendo il punto sul 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ progetto di ristrutturazione 
• ™ ^ ^ " " ' * ^ ™ " ^ — " " " ^ dell'Ini (Istituto nazionale 
trasporti), la controllata al 99% delle Fs che dovrebbe diven
tare il polo di riferimento del servizio merci: una «holding» di 
cui farebbe parte la neonata «Omniaexpress», alla quale ver
rà' progressivamente affida :o il servizio generale delle spedi
zioni In piccole partite: il servizio 24 ore, le messaggerie colli 
espressi e 1 bagagli. 

La Banca d'Inghilterra ha 
deciso una riduzione dei tas
si di base britannici di mez
zo punto, dal 12 all'I 1,5%. 
La prima conseguenza è sta
ta un indebolimento del dol-
laro (a M.lano sceso a 1211 

^ • " • ^ ~ ™ " ~ " ^ , , ~ ~ ™ " lire contro le 1.282,80 di gio
vedì, a Francofobe da 1,7264 a 1,7095 marchi) e una ripresa 
del marco che a Piazza Affari il fixing lo ha visto risalire a 
743,60 lire (743,15 il giorno prima). Il mercato attende ora 
una riduzione dei tassi giapponesi e statunitensi, che do
vrebbe favorire ulteriormente il marco. 

Londra riduce 
il tasso 
di sconto 
dall2airil.5% 

FRANCO BRIZZO 

Accordo raggiunto a Bruxelles. Ma Goria vota contro 

Vaiati i prezzi agricoli Cee 
Italia soddisfatta a metà 

•OOAROOQARDUMI 

• I BRUXELLES. Come tradi
zione vuole anche quest'anno 
l'Europa agricola ha dovuto 
assistere a una defatigante trat
tativa chiusasi ieri a tarda sera 
tra i suoi dodici ministri prima 
di conoscere la nuova discipli
na dei prezzi che vani per la 
campagna 91-92. La prima 
proposta della commissione di 
Bruxelles, accolta da un coro 
di proteste, è stata alla fine lar
gamente mitigata. Ci sarà co
munque qualche taglio nei 
prezzi d'intervento, ma la dra
stica revisione al ribasso degli 
aiuti comunitari, caldeggiata 
soprattutto dagli stati del nord, 
è stata sventata e rimandata 
semmai a" prossimo varo di 
una ritorni.) globale. Per l'Italia 
non è ambita male, se si consi
dera che proprio alcuni dei 
suoi tipici prodotti erano stati 
inizialmente bersaglio privile
giato degli strali del rigoroso e 

coriaceo commissario irlande
se MacSherry. E tuttavia il mini
stro Goria. solo tra i suoi colle
glli, ha votato contro il «pac
chetto» finale per marcare l'in
soddisfazione italiana per la 
soluzione penalizzante adotta
ta per il settore lattiero. 

Per Goria, prese alcune mi
sure per i settori particolar
mente eccedentari (cereali, 
carne bovina, latte), sarebbe 
stato bene congelate i prezzi di 
lutti gli altri prodotti, limitando 
al massimo le parallele misure 
di accompagnamento. 

Il risultato finale non racco
glie l'appello del nostro mini
stro a tenere nella dovuta con
siderazione la situazione defi
citaria dell'Italia nella produ
zione di latte, anche se viene 
incontro a parecchie altre sue 
richieste. Non ci saranno ridu
zioni nei prezzi dello zucchero 
e del riso (la propeata iniziale 

era di tagliarli rispettivamente 
del Sedei 3 percento) equel
lo del tabacco verrà diminuito 
del 6 per cento (si proponeva 
il 10). Per il latte, prodotto cru
ciale per diverse economie 
della Comunità e notevolmen
te pesante per il suo bilancio, il 
prezzo resterà invariato, ma 
verrà ridotta del 2 per cento la 
quota di produzione garantita 
(circa 170 mila tonnellate in 
meno per l'Italia). Sarà au
mentata dal 3 al 5-6% la cosid
detta tassa di corresponsabilità 
per la sovraproduzìone di ce
reali (sulle cifre si è accanita
mente discusso fino a notte) e 
ridotto il prezzo del grano duro 
del 7% (macon conrettivi). Per 
la carne bovina non ci saranno 
ritocchi ma verrà limitata la 
possibilità di ricorrere agli in
terventi di sostegno. 

Nell'insieme le misure deci
se comporteranno probabil
mente un certo sfondamento 
del tetti di bilancio. 

Il ministro annuncia anche «clamorose novità» sulla trasparenza fiscale 

Basta con l'omertà, dice Formica 
«Denunciare l'evasore è un dovere» 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. «Bisogna smetterla 
con un costume nazionale che 
vede In cima alla graduatoria 
chi è più furbo, denunciare il 
vicino che evade il fisco è un 
dovere civico». Firmato Rino 
Formica, ministro delle Finan
ze. Non è la prima volta che 
scende in campo Impugnando 
la frusta contro gli evasori, ma 
forse non è stato mai cosi 
esplicito. Del resto in questi 
giorni Formica è un po' nervo
so: è andato all'assemblea del
la Confindustria ed ha ascolta
to Pininfarìna fare l'elogio del-
l'elusione, ha dovuto incassare 
le cntichc - durissime - del 
suo stesso partito sulla parte fi
scale della manovra economi
ca, sulla quale si è scatenato 
anche il fuoco di fila delle lob
by. Ce n'è abbastanza insom
ma per uscire dal gangheri, e 
per scagliare anatemi «Gli eva
sori devono essere pescati», 

tuona il ministro, che passa 
poi all'attacco di tutta la serie 
di lacciuoli che in questo pae
se tengono imprigionato il fi
sco. E non si tratta solo delle 
mille leggi e leggine che crea
no vaste aree di elusione fisca
le (ma attenzione: a volle so
no più che legittime). Ma an
che di quella «cultura dell'o
scuramento» che tanto per fare 
un esempio ha portato ad ap
provare soltanto qualche mese 
fa - dopo lunghe insistenze -
un decreto che concede an
che al fisco di utilizzare I dati 
della pubblica amministrazio
ne per combattere l'evasione. 
•Mi vergogno di questo ritardo, 
questo non è il paese della tra
sparenza, ma dell'occulto», ha 
detto ancora il ministro nel 
corso del suo Intervento all'as
semblea nazionale dell'Arici 
(associazione dei calzaturìe-

E proprio in materia di tra

sparenza fiscale il ministro ha 
annunciato per lunedi prossi
mo «clamorose novità», senza 
però anticipare altro. Ma se
condo Formica la frontiera del 
fisco deve essere spostata an
cora più avanti: «Si deve aprire 
subito una discussione sul di
ritto del cittadino di avere una 
detrazione fiscale nel caso su
bisca un disservizio pubblico». 
Per fare questo sarà necessario 
mettere mano alle leggi che re
golano la trasparenza nella 
pubblica amministrazione e 
l'autonomia degli enti locali, 
dando maggiore potere ai di
fensori civici. «Come conse
guenza - ha detto Formica - si 
avrà la possibilità da parte del
lo Slato di potersi rivalere sugli 
amministratori di servizi pub
blici che per loro colpa creano 
un disservizio». Un passo verso 
la responsabilità civile per chi 
gestisce i servizi, insomma. 

Altro punto, la neutralità fi
scale. Qui Formica è sceso di
rettamente in polemica con il 

presidente della Confindustria: 
•Pininfarìna è libero di stabilire 
i contratti che vuole, deve pero 
fare accordi che siano dal pun
to di vista fiscale neutri. Se non 
è cosi, il fisco ha diritto di op
porsi». Sono però quattro anni 
che giace nei cassetti parla
mentari una legge che impedi
sce che i contratti stipulati fra 
privati abbiano conseguenze 
negative per l'erario. 

Sempre dal ministero delle 
Finanze, ma questa volta dal 
sottosegretario de Luca (libe
rale) arriva l'allarme sul crediti 
d'imposta. Sui soldi cioè che lo 
Stato deve restituire ai contri
buenti. Sono 63mila miliardi, 
quasi il 5% dei pil. Il governo 
ha già messo in cantiere un 
plano di restituzione di 25mlla 
miliardi in tre anni. Ma secon
do de Luca non basterà: «Se 
non si trova un rimedio stabile 
nel giro di due anni il debito 
raddopperà e il buco divente
rà una voragine». 
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